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Nelle nostre valli dolomitiche ogni costruzione, qualunque 
sia la sua destinazione e dimensione, inizia sempre con la 
pietra e termina sempre con il legno.

Gellner, 1988

Argomento già di interesse nel corso dell’Ottocen-
to, l’architettura rurale dell’arco alpino viene af-
frontata in maniera più esaustiva e da una prospet-
tiva più marcatamente architettonica solo dopo gli 
anni Venti del secolo successivo. È infatti a partire 
dal 1930 che Carlo Mollino intraprende un’appro-
fondita campagna di rilievi delle architetture mon-
tane valdostane della Valtournenche e della Valle 
di Gressoney, preceduto dall’architetto René Fau-
blée che contemporaneamente effettua la mede-
sima operazione sull’edilizia rurale savoiarda (De 
Rossi, Dini, 2023).
In seguito, prendono forma la mostra e il volume 
Architettura Rurale Italiana (Pagano, Guarniero, 1936) 
oggetto della sesta triennale di architettura di Mila-
no e, un trentennio più tardi, la mostra – e il testo – 
Architecture without architects (Rudofsky, 1964), allesti-
ta presso il Museum of  Modern Art di New York.
Negli anni Ottanta e limitandosi al contesto italia-
no, l’architetta Claudine Remacle avvia una nuo-
va campagna di rilievo e censimento delle architet-
ture minori in Valle d’Aosta; nello stesso periodo, 
sulle Alpi Orientali, Edoardo Gellner pubblica Edi-
lizia rurale nelle Dolomiti venete (1988), facendo segui-
to ad un primo studio elaborato all’inizio del de-
cennio precedente e affrontando una tematica che 
sarà sempre oggetto di analisi lungo il corso di tut-
ta la sua carriera. La sua ricerca mappa e restituisce 
graficamente più di quattrocento costruzioni rura-
li dell’area dolomitica veneta, testimoniando la pre-
senza delle più svariate combinazioni di tecniche 
costruttive, disposizioni interne, posizionamento e 
utilizzo dei materiali.
Oggi, alla luce del recente interesse per la rigene-
razione delle aree al margine, la definizione di un in-
dirizzo per le costruzioni che compongono il tes-
suto edilizio storico-culturale alpino si presenta più 
che mai attuale e urgente. La sua consistenza quan-
titativa, le diverse morfologie con cui si presenta e 
il valore immateriale insito nella trasmissione del-
le tecniche costruttive storiche trasformano infatti 

il patrimonio rurale in una sorta di atlante fisico delle 
tecnologie architettoniche locali.
I comuni della Valle del Biois, inclusi prima nel-
la SNAI (2013) e poi nel PNRR (2021), sono una 
parte cruciale di questo panorama. Si tratta di una 
valle dolomitica veneta situata nell’Alto Agordino 
(BL), attraversata dal torrente Biois e circondata dai 
gruppi montuosi delle Pale di San Martino, della 
Marmolada e del Civetta. Questa zona comprende 
diciotto aggregazioni di edifici nei comuni di Falca-
de, Canale d’Agordo e Vallada Agordina.
In Val del Biois la massiccia ondata di spopolamento 
verso le città industriali del Nord Italia a metà No-
vecento viene in parte mitigata dalla nascita e dal-
la diffusione sul territorio del gruppo Luxottica, il 
cui primo impianto viene insediato ad Agordo, nel 
1961. Nonostante l’emigrazione avvenga comunque 
in maniera molto consistente, la presenza dello sta-
bilimento industriale porta parte della popolazio-
ne, precedentemente impiegata in attività agricole 
tradizionali, a rimanere in loco e a modificare gra-
dualmente e in base alle nuove necessità abitative le 
costruzioni rurali. Contestualmente, la disponibili-
tà di nuovi materiali a basso costo e la loro maggio-
re semplicità e rapidità di impiego provoca non solo 
una progressiva trasformazione della morfologia del 
costruito locale, in cui compaiono annessi, superfe-

In apertura 
Tabià con tetto 

in scandole a 
Vallada Agordina 

(foto Eleonora 
Gabbarini).

Figg. 1-2 
Tabià a Vallada 

Agordina con tetti in 
scandole, anni ’80-
’90 (foto Giuseppe 

Della Zassa).

Fig. 3 
Cartolina con vista 

della frazione di 
Celat, Vallada 

Agordina, anni ’60 
(Archivio privato 

Giuseppe Della 
Zassa).

Fig. 4 
Cartolina con vista 

della frazione di 
Caviola, Falcade, 

anni ’50-’60 (Archivio 
privato Giuseppe 

Della Zassa).

1



151

tazioni e ampliamenti incoerenti dal punto di vista 
tanto estetico quanto costruttivo, ma la totale perdi-
ta, con il passare delle generazioni, delle capacità di 
intervenire coerentemente su di esso.
La conoscenza degli aspetti costruttivi di questi edi-
fici, su cui le pubblicazioni passate e recenti insisto-
no particolarmente, ne consente infatti un recupero 
filologicamente coerente e ne permette una manu-
tenzione adeguata.
Tuttavia, la valorizzazione di questi manufatti deve 
essere intrapresa coerentemente con i nuovi modi 
di vita e le nuove economie alpine, mantenendo la 
consapevolezza che il paesaggio costruito si evolve 
e si modifica unicamente insieme ai suoi abitanti e 
alle loro necessità e superando la logica della secon-
da casa come unica destinazione d’uso possibile a se-
guito dei recuperi.
Per quanto riguarda la datazione, i fienili della Val-
le del Biois – detti tabià nella variante locale della 
lingua ladina – sono costruzioni i cui esemplari più 
antichi risalgono anche alla metà del XVII secolo, 
ma spesso che vengono edificate utilizzando legna-
me di recupero; ciò rende il materiale da costruzio-
ne che li compone databile ad un periodo ancora 
precedente.
I materiali di realizzazione dei fabbricati rurali, si-
ano essi destinati a locali abitativi o lavorativi, sono 
essenzialmente la pietra e il legno, ma per i fienili – 
fatta eccezione per il basamento in pietra – si utiliz-
za sempre quest’ultimo, in quanto più adatto a ga-
rantire un’aerazione naturale, necessaria ad evitare 
la fermentazione del fieno.
I fienili sono realizzati in legno anche qualora la so-
luzione costruttiva adottata sia di bipartire un uni-
co edificio in pietra (vani abitativi) e legno (rustico) 
al di sotto di un’unica copertura. A tal proposito, i 
tabià della Val Biois sono difficili da raggruppare in 
un’unica tipologia, trattandosi comunque di costru-
zioni frutto del lavoro di maestranze locali che ven-
gono modificate o integrate a seconda della neces-
sità d’uso. In tutti e tre i comuni, si possono infatti 
trovare censiti sotto la voce tabià sia edifici indipen-
denti dall’abitazione principale, oppure costruiti in 
sua diretta adiacenza, ma mantenendo una strut-
tura del tutto indipendente; o ancora, la soluzione 
bipartita di casa-tabià (Catalogo Generale dei Beni 
Culturali, 1999).
Ad accomunare originariamente tutte le costru-
zioni rurali è il manto di copertura in scandole, con 
pendenza delle falde di circa 26° che garantisce in 
egual misura la tenuta alla neve e l’impermeabili-
tà alla pioggia; oggi le coperture in scandole sono 
state per la maggior parte sostituite da manti di co-
pertura in lamiera, prevista come soluzione proget-
tuale all’interno dei Regolamenti Edilizi e divenuta, 
nel tempo, nuovo elemento di caratterizzazione del 
paesaggio costruito.
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Nei fienili locali è molto utilizzata la tecnica dell’An-
sdach, o “tetto a castello”, in cui il timpano è chiuso 
con grandi travi orizzontali che si ammorsano con 
gli arcarecci della copertura in corrispondenza del-
le falde. Questa tipologia di chiusura del timpano 
compare non solo in Val Biois, ma in tutto l’Agor-
dino detto soprachiusa, ovvero dalla frazione di Li-
stolade (Taibon Agordino) a salire: i tabià di questa 
zona sono detti infatti tabiài a kastél. Dotati di pare-
ti e tetto realizzati con la tecnica a castello, sono po-
sizionati al di sopra della stala, una struttura mura-
ta e sovente parzialmente interrata per assecondare 
la pendenza del terreno, originariamente utilizza-
ta come ricovero per il bestiame. In adiacenza alla 
stalla, si riscontra soprattutto nella frazione di Ce-
lat (Vallada) la presenza di un avancorpo murato e 
con ingresso indipendente, adibito originariamente 
a bottega o laboratorio.
Una sottocategoria dei tabià à kastèl è quella dotata 
del gabès, ovvero con la struttura del timpano agget-
tante rispetto alla parete sottostante, oppure ancora 

con un prolungamento della falda volto a coprire il 
ballatoio-essiccatoio.
Dal momento che la soluzione a castello prevede 
un ingente quantitativo di legname, le tecniche co-
struttive ad essa successive mirano ad un maggiore 
risparmio di materiale. Nasce così il tabià a kolòne o 
tabià a kolondiéi, ovvero il tabià “a colonne”, con pi-
lastri in legno rinforzati da controventi e con la co-
pertura sostenuta da capriate lignee a sostegno del-
la trave di colmo e degli arcarecci.
Dal momento che i comuni della Valle del Biois 
sono riconosciuti ufficialmente come territori di lin-
gua ladina dalla legge 482/1999 sulla tutela delle 
minoranze linguistiche, si riscontrano similitudini 
con le aree geograficamente correlate nella parla-
ta così come nei linguaggi costruttivi, con soluzioni 
analoghe localizzabili, a titolo esemplificativo, nei 
fienili della vicina Val Gardena.
Per quanto riguarda il riconoscimento del valore 
storico-culturale di queste costruzioni, attualmen-
te nella Legge Urbanistica Regionale non esiste un 

Fig. 5 
Tabià a Canale 
d’Agordo (foto 

Eleonora Gabbarini).

Fig. 6 
Tabià a Valt, frazione 

di Falcade (foto 
Eleonora Gabbarini).

Fig. 7 
Tabià a Vallada 
Agordina (foto 

Eleonora Gabbarini).
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articolo specificamente dedicato al recupero degli 
edifici rurali, né esiste un osservatorio locale o un 
apposito istituto a tutela dei tabià, istituito invece 
per le Ville Venete (Lodatti, Perin, 2022). Non c’è, 
dunque, un riferimento valido in maniera univoca 
sull’intera categoria edilizia dei tabià, e nel caso di 
restauri e recuperi i professionisti devono ricorrere 
alla consultazione dei PRGC e dei regolamenti edi-
lizi dei singoli comuni.
Il primo Piano Urbanistico di Vallada, approva-
to nel 1975, è a firma di Edoardo Gellner che del 
comune agordino scrive: «Il paesaggio umanizza-
to storico di Vallada è tra gli episodi più preziosi e 
meglio conservati nello spazio montano del Vene-
to. […] un intervento di Piano è fortemente con-
dizionato dalle particolarità fisico-ambientali che 
a loro volta sono espressioni, più o meno pale-
si, di vicende legate alla storia dei luoghi» (Mer-
lo, 2008).
Nelle NTA del PRGC del Comune di Vallada 
Agordina, la cui versione attualmente in vigore è 

6
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datata 1992, esiste effettivamente una sezione ap-
positamente dedicata ai tabià e alle prescrizioni per 
il loro recupero e restauro, che riconosce in que-
sti edifici un valore storico-culturale e di definizione 
del paesaggio. Si prescrive di mantenere il caratte-
re originario dell’edificio soprattutto nel suo aspetto 
esteriore, proponendo le seguenti tipologie di inter-
venti: risanamento conservativo, restauro propositivo e ri-
strutturazione parziale, eseguite nel rispetto di materia-
li, elementi di raccordo, elementi da salvaguardare 
(datazioni, incisioni, ecc.), qualità ambientale, e 
manto di copertura. Si riscontrano indicazioni ana-
loghe esaminando i regolamenti edilizi e le NTA re-
lativi ai Comuni di Canale d’Agordo e Falcade: nes-
suna indicazione circa una tutela generale dei tabià, 
ma singole indicazioni legate a specifici elementi in-
dicati come da preservare o riproporre che vengo-
no talvolta interpretate dai progettisti in modo pu-
ramente meccanico.
Si può constatare, dunque, un approccio sostanzial-
mente differente da quello riservato, ad esempio, ai 
rascard della Val d’Ayas e della Valle del Lys in Val-

le d’Aosta, dove queste strutture sono considerate 
a livello normativo come categoria di valore stori-
co-culturale e su cui gli interventi edilizi si limitano 
di fatto alla manutenzione e al restauro strettamen-
te conservativo.
Nonostante l’assenza di un indirizzo ufficialmen-
te riconosciuto, l’importanza del patrimonio rurale 
veneto è sottolineata e riconosciuta dalla nascita di 
programmi strategici per la sua valorizzazione. Tra 
i programmi di cooperazione UE, si possono citare 
Spazio Alpino e Interreg Italia-Austria, attivi dal 2000, 
dalle cui linee guida nascono progetti specifici che 
arrivano a proporre manuali di buone pratiche 
e soluzioni di riuso, quali Alp House, Alp City, SU-
SPLAN, ATLAS, SHELTER. Oltre a questi, si pos-
sono citare la ricerca dell’Istituto Nazionale per la 
Montagna di Roma (oggi IMONT) sulle tradizioni 
costruttive alpine, avviata già nel 2004, fino ad ar-
rivare ai progetti del PNRR dopo il 2022. È inoltre 
necessario citare la Strategia Regionale del Veneto 
per l’Agricoltura 2030 e ancora il Patto per la Monta-
gna Veneta, firmato nel 2020.

Fig. 8 
Tabià a Vallada 
Agordina (foto 

Eleonora Gabbarini).

Fig. 9 
Tabià a Valt, frazione 

di Falcade (foto 
Eleonora Gabbarini).
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I risultati di questi progetti si vedranno nei prossi-
mi anni, in cui l’indirizzo comune dovrà essere ne-
cessariamente rivolto ad una maggiore cooperazio-

ne interdisciplinare e transfrontaliera per garantire 
una gestione coerente e sostenibile di questo prezio-
so patrimonio storico-culturale. 
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